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Il Ramadan, appena cominciato, non fa tacere le armi e le morti assurde che costellano le
giornate dei siriani: il piccolo Salem è stato ucciso da una scheggia, mentre un medico
giocava a fare il cecchino contro i pullman di linea di passaggio sotto l'ospedale  

«ll mese di Ramadan, mese di preghiera e di digiuno, é cominciato male e non sembra far presagire
nulla buono. Le notizie alle tv sono sconfortanti, pare di assistere, passi la parola, ad una farsa al
capezzale di un povero moribondo. E quanto mai inumano e repellente il doppio gioco condotto su
questo Paese ormai in guerra da più di due anni. 

Parole di accusa, descrizioni di piani bellici, silenzi colpevoli di fronte alla violenza, tira e molla tra
governo ed esercito ribelle pur di non trovarsi insieme ad un tavolo di dialogo che metterebbe fine ai
dolori indicibili nella popolazione. Si usano solo parole altisonanti che dicono semplicemente a chi le
sa decifrare l’inutilità di una guerra quanto mai sporca e crudele. Non cesserò mai di ripeterlo, a me
e a chiunque voglia convincermi del contrario.

No, questa guerra non si doveva fare, né ieri né mai e le ultime notizie dell’uccisione da parte di
terroristi di due alti responsabili dell’Esercito Libero confermano il caos e la divisione imperante che
può portare solo a piani inconcludenti in direzione della pace ma che svelano purtroppo un progetto
per il quale si continua a scavare nel torbido: gettare il Paese nella violenza più cieca, dove tutti
combattono contro tutti, per poterlo dividere o renderlo assolutamente invivibile per almeno i prossimi
vent’anni.

Già, perché ci vuole ormai del coraggio per decidere di restare nella bella Siria, benché la parola
speranza sia anche qui l’ultima a morire. Ma non la ripetono più i genitori del piccolo Selim ucciso da
una scheggia in un quartiere cristiano di Aleppo sabato scorso, proprio davanti alla casa di un’amica
che se l’è cavata per miracolo. Non lo ripete più la famiglia di quel giovane che era rientrato a
Damasco dai Paesi arabi per assistere al matrimonio della sorella. Prima di ripartire ha voluto andare
a visitare i parenti ma all’uscita da Damasco, a Harasta, un cecchino l’ha colpito mentre era sul
pullman. Ed era un un cecchino di lusso l'autore di questo assassinio: un medico che dal suo
gabinetto in ospedale giocava a tiro a segno con i passeggeri dei pullman di linea. E questo per dire
a che punto è arrivata la barbarie».

Gio Astense
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